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Questo studio costituisce uno degli esiti del progetto di interesse nazionale Posti liberi, che 
concentra l’attenzione sul processo di sostituzione accademica dei professori espulsi dalle 
università italiane in seguito alle leggi razziali del 1938. Tale ricerca colma una lacuna 
importante, dal momento che la storiografia si è prevalentemente concentrata sui percorsi delle 
vittime dei provvedimenti razziali, trascurando i loro effetti sul mondo scientifico e accademico, 
salvo poche eccezioni1.  
In questo volume Pompeo Volpe concentra l’attenzione su sei professori espulsi dalle Facoltà di 
economia e commercio delle Università di Bari (Bruno Foà dalla cattedra di economia politica), 
Trieste (Renzo Fubini da economia politica, Mario Pugliese da scienza delle finanze, Angelo 
Segrè da storia economica ed Ettore Del Vecchio da matematica finanziaria) e Venezia (Gino 
Luzzatto da storia economica). La scelta di questi casi specifici non trova motivazione esplicita 
nel testo, ma ha un suo senso alla luce della rilevanza della disponibilità di fonti biografiche e 
documentarie sulle vicende dei docenti coinvolti e dei loro sostituti, sia dal lato dei fondi 
archivistici universitari e ministeriali, sia da quello della corrispondenza privata. La varietà degli 
eventi qui descritti con rigore e sensibilità consente inoltre di apprezzare il complesso intreccio 
tra motivazioni accademiche e politiche che rende difficile giudicare in maniera netta l’operato 
dei protagonisti. 
Le facoltà di economia e commercio nel 1938 erano state da poco istituite in seguito alla riforma 
voluta nel 1935 dal ministro Cesare De Vecchi, che trasformò o incorporò come facoltà 
universitarie gli istituti di scienze economiche e le scuole di commercio preesistenti, nel quadro 
di un riordino a carattere centralistico del sistema universitario che attribuì un ruolo autonomo 
determinante nelle scelte di allocazione del personale docente al Ministero dell’educazione 
nazionale. Questi provvedimenti determinarono il contesto normativo all’interno del quale 
avvenne il processo di sostituzione dei docenti espulsi per motivi razziali, che in alcuni dei casi 
studiati mette in evidenza una forte tensione tra i desiderata delle facoltà e le scelte ministeriali.  
Tutte le tre facoltà di economia oggetto di questo studio nascono per volontà degli enti locali o 
di privati come scuole superiori di commercio, rispettivamente nel 1868 (a Venezia poco dopo 
l’unificazione al Regno d’Italia, su iniziativa del Comune, della Camera di Commercio e della 
Provincia), nel 1877 (nella Trieste asburgica, da un lascito di Pasquale Revoltella) e nel 1886 (a 
Bari, per volere della Camera di Commercio). A Trieste la trasformazione della scuola di 
commercio in Università degli studi economici e commerciali nel 1924 dava realizzazione al 
desiderio irredentista di avere una sede universitaria di lingua italiana, mentre negli stessi anni a 
Venezia la fascistizzazione di quello che era diventato l’Istituto superiore di scienze economiche 
e commerciali costringeva alle dimissioni due direttori e lo portava al commissariamento. 
L’Istituto di Bari fu infine incorporato nel 1936 come Facoltà di economia e commercio 
nell’Università Adriatica Benito Mussolini, istituita nel 1924. 

 
1 Sul caso degli economisti dell’Università Bocconi di Milano si veda Romani (1999). 



I docenti ebrei espulsi nel 1938 dalle facoltà economiche delle tre università oggetto di questo 
studio erano nella maggior parte dei casi arrivati da pochi anni per chiamata o per trasferimento 
nelle sedi universitarie qui considerate, fatta eccezione per Gino Luzzatto, docente di Storia 
economica a Venezia da più di un quindicennio. L’esperienza e il prestigio acquisiti negli anni 
da Luzzatto a livello locale, assieme all’età più avanzata, spiegano almeno in parte le peculiarità 
che caratterizzano la sua sostituzione, nella quale ebbe qualche voce in capitolo e che fu 
accompagnata da un commiato non formale della facoltà e del rettore stesso. Ben diversa dal 
saluto riservato al sessantenne Luzzatto appare la freddezza con cui il consiglio di facoltà di 
Trieste comunica l’espulsione dei quarantasettenni Segrè e Del Vecchio e quella dei 
trentacinquenni Fubini e Pugliese, così come accade a Bari con il trentatreenne Foà. Non si 
tratta ovviamente soltanto di anzianità: come ben sottolinea l’autore, scarso era il radicamento 
locale dei quattro professori dell’Università di Trieste, due dei quali (Segrè e Del Vecchio) 
assegnati o trasferiti per decisione ministeriale, così come era accaduto per Foà a Bari. D’altra 
parte, anche la vicinanza manifestata a Luzzatto da molti colleghi non arrivò mai, nei documenti 
disponibili, a mettere in discussione le leggi razziali, e si limitò ad auspicare una deroga legata 
ai meriti individuali del docente.  
La reazione della gran parte della comunità accademica di fronte alle espulsioni qui prese in 
esame fu quella di andare avanti adeguandosi a quella che sembra essere stata percepita 
come una ulteriore novità normativa. In tale prospettiva, appare anche evidente che nessuno 
mise in discussione la legittimità di utilizzare i “posti liberi” generati dalle nuove disposizioni per 
avanzamenti di carriera, riavvicinamenti o per risolvere le esigenze didattiche della facoltà. 
Tanto la gestione delle sostituzioni quanto, qualche anno dopo, quella delle reintegrazioni, 
seguì la logica del “business as usual”, come la definisce Pompeo Volpe.  
Di conseguenza, le principali questioni affrontate nei consigli di facoltà in merito al processo di 
sostituzione dei professori espulsi, processo che fu quasi sempre contorto e mai lineare, 
riguardano ostacoli normativi, conflitti o negoziazioni con il ministero e con potenziali sostituti 
sull’utilizzo delle cattedre rimaste vacanti. Così accade a Bari, dove a una precoce richiesta di 
sostituzione di Foà ritenuta irricevibile dal Ministero fece seguito un bando di concorso su altra 
cattedra, il cui vincitore tenne anche per incarico l’insegnamento del docente espulso. A Trieste, 
fallito in seguito a rinuncia il trasferimento di altro docente sulla cattedra di Fubini, fu chiamato 
uno dei vincitori di concorso in altra sede, mentre la copertura per trasferimento della cattedra di 
Pugliese risultò più semplice, pur scatenando una parallela catena di trasferimenti tra altre 
università. La sostituzione di Segrè risulta invece complessa per i numerosi rifiuti opposti dal 
Ministero sia a una prima proposta di trasferimento, sia alla chiamata di un vincitore di concorso 
bene accetto alla facoltà, in luogo del quale inviò invece un docente meno gradito. Sulla 
cattedra di Del Vecchio venne bandito direttamente un concorso, ma il primo dei candidati 
selezionati non poté essere chiamato in quanto celibe, e il secondo dovette sposarsi in tempi 
brevi per poter accedere alla nomina. Infine, in seguito all’espulsione di Luzzatto venne 
chiamato un vincitore di concorso su altra cattedra, coprendo il suo insegnamento per incarico. 
Le procedure di reintegro, avviate a partire dalla liberazione, riguardano soltanto due dei sei 
casi studiati, e soltanto in un caso, di nuovo quello di Luzzatto, si concludono con il ritorno nella 
medesima sede universitaria. Fubini viene ucciso nel campo di sterminio di Auschwitz, mentre 
Pugliese, emigrato in Argentina, vi trova improvvisamente la morte. Lo spostamento negli Stati 
Uniti e la conseguente acquisizione di una diversa nazionalità impediscono d’altra parte a Foà e 



a Pugliese di ritornare sulla cattedra da cui erano stati espulsi. Del Vecchio ottiene invece il 
reintegro, ma non ritorna effettivamente a Trieste perché ottiene l’aggregazione all’Università di 
Torino e il successivo trasferimento a Genova. Nello stesso caso di Luzzatto, reintegrato a 
Venezia e nominato rettore nonché presidente del comitato di epurazione, emergono aspetti 
che mettono in luce il contrasto tra la scarsa rilevanza data nell’immediato dopoguerra alla 
persecuzione razziale, ritenuta un effetto dell’alleanza con la Germania nazista, e la precedente 
sostanziale accettazione, se non la pubblica condivisione dei provvedimenti razziali da parte di 
colleghi che pure espressero la loro solidarietà agli espulsi a livello personale. Se Luzzatto 
stesso giustificò tali atteggiamenti ricordando che “la guerra ha messo in evidenza come il 
sentimento più diffuso dell’umanità sia la paura”2, l’autore di questo studio lascia intravedere 
venature più o meno opportunistiche di antisemitismo nelle prese di posizione di alcuni colleghi, 
peraltro impegnati politicamente nel periodo della ricostruzione. La continuità di fondo tra 
fascismo ed età repubblicana nell’atteggiamento di gran parte del corpo accademico di fronte 
alle leggi razziali trova una possibile spiegazione anche nei sentimenti antiebraici maturati nel 
corso del ventennio nelle culture politiche contaminate dalla propaganda corporativa, 
nazionalista e coloniale. 
Una maggiore consapevolezza di questi aspetti costituisce uno dei principali contributi di questo 
studio, che si ferma sulla soglia della valutazione degli effetti scientifici e accademici delle 
espulsioni dei docenti universitari per motivi razziali. L’opportunità creata da tali provvedimenti 
aprì certamente la strada a sommovimenti nei rapporti di forza tra scuole scientifiche in 
competizione fra loro, che tuttavia ebbero esito diverso a seconda delle specifiche dinamiche 
proprie del contesto disciplinare: solo ulteriori, più approfondite ricerche potranno dare risposte 
articolate a tali domande3. 
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2 La frase è attibuita a Gin o çLuzzatto da Milone (1965, 10). 
3 Sul rapporto tra specifiche scuole e discipline scientifiche (la statistica) e il regime fascista, con 
particolare attenzione per alcuni specifici provvedimenti, tra cui le leggi razziali, si veda Favero (2017)- 


